
Del gran Luigi al formiciabil nome.
D ianzi io piantai un ramufcel d  Alloro .
Dico ad A m o r: Perché'l tuo flra l non fp e ^ a .  
D  ¡co alle M ufe : D ite .
D i dolor, di rojfor , di fdegno accefa.
D i fiammeggiante porpora v e ftita .
D i f e f i eJ fn invaghita, e del fiuo bello.
Dietro Ì  ali d’ A m or, che lo defvia .
Dìo , che infinito in infinito movi.
D ilfc  A m o r , fuggend io con pajfi len ti.
Donna bella e crudele nè fio già quale.
Donna crudele , ornai fon giunto a fegno . 
D onna, de' bei vofir occhi i v ìv i ra i.
Donna, negli occhi voftri.
Donna , qual mi fu js  io, qual mi fien tijfi. 
Donna, s avvien giammai, che R im e io feriva . 
Donne gen tili, devote d  Amore.
Donò Licori a Batto .
Dov hai tu Nido , Amore.
Due N infe emule al volto , e alla favella  .
E  ben potrà mia M ufa entro le morte.
Ecco Amore, ecco A m or. Sia voflro incarco.
E  donde, e dove, o N ife m ia, sì fola?
E  sì fo lta  la Jchiera da’ m a rtiri.
Era già il tempo , che del crin la neve.
Era la notte , e di fin  oro adorno .
Errava M orte, ed ave a /eco Am ore.
Felice cuor, che vinto dal di fio  .
Felice l’ A lm a, che per voi refpira.
Fermati alquanto , o tu che muovi il pajfo. 
F iu m e, che a ll onde tue Ninfe e Pafiori. 
Fortuna , io diffi , e volo , e mano arrefia . ■
Fra quante unqua vefiir terreno ammanto. 
Fuoco, cui fpegner de’ miei pianti l’ acque.
Fu fina p ietà , quando il tuo bel fertibiante, 
Gemme, eh’ appena ardete intorno a quefie, 
Genova m ia , fe  con afcìutto ciglio «
Geniti mia donna , io veggio.
Già fplende il chiaro giorno.
Gli Angeli e le tti, e l  Anim e beate.
Grechtn, che f u  la Reggia .
Gridava Amore: Io fon fiimato poco .
Ha buon tempo Monfignore.
Il primo albor non appariva ancora .
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